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Per un concorso a Bari 

23 mila 
concorrenti 
per 75 posti 
di bancario 

BARI — Davanti agli edifici della Fiera del Levante, a 
Bari, sono centinaia e centinaia I giovani assiepati che 
attendono l'apertura dei cancelli. Sono venuti dal paesi 
e dalle città della Calabria e della Basilicata per parte* 
cipare alla prima prova del concorso indetto dalla Cassa 
di Risparmio di Calabria • Lucania per 75 posti di ban­
cario. Le domande pervenute sono state oltre 23.000, pra­
ticamente tutti I giovani delle due regioni che dispongano 
del diploma di scuola superiore. 

Il concorso si svolge nel capolugo pugliese perché nelle 
due regioni di appartenente del concorrenti non è stato 
trovato nessun luogo capace di contenere, sia pure a sca­
glioni, il gran numero dei concorrenti. 

Il concorso si tiene dopo tante polemiche, in quanto, 
precedentemente la Cassa di Risparmio ne aveva svolti 
altri due abbastanza particolari, uno riservato al figli 
dei propri dipendenti ed uno riservato a coloro che 
hanno ottenuto 60/60 agli esami di maturità. 

Il gran numero dei partecipanti a quest'ultimo ha deter­

minato anche II tipo di esame che I concorrenti dovranno 
svolgere; Infatti la prima prova è tutta di quiz che ser­
viranno a scariare il grosso del partecipanti. Solo dopo si 
avrà il classico < tema » e gii orali. Correggere 20.000 com> 
piti di italiano, dicono I dirigenti della Cassa, è un'impresa 
impensabile. 

In attesa dell'apertura del concorso, nello spiazzale an­
tistante gli edifici della Piera, si raccolgono I commenti 
più disparati. « Sono partito da casa ieri mattina perché 
abito nella provincia di Reggio — dice un ragazzo vestito 
di tutto punto — e spero finalmente di farcela a trovare 
un lavoro. Di concorsi ne ho fatti molti, ma finora non è 
andata bene, chissà oggi.... ».. Una ragazza invece è piut­
tosto scettica: « Con tutta questa gente voglio proprio ve­
dere chi riuscirà a vincere, io sono venuta per una espe­
rienza, non spero proprio di farcela ». Un'altra ragazza 
ha invece la faccia imbronciata, « Guarda che slamo co­
stretti a fare per avere un lavoro — dice — venissero qui 
I nostri governanti a vedere quante energie, intelligenze, 
fatiche rimungono sprecate ».. 

Nasce dalla collaborazione fra tecnici di un paese terremotato e del Nord 

iere pilota» per In ricostruzione 
E* stato costituito a Castel S. Giorgio, gemellato con Vittorio Veneto - Una proposta per formare manodopera 
locale - La legge del governo serve, forse, solo a ricostruire ma certamente non è una misura di prevenzione 
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Chiaromonte : 
daremo 

battaglia 
per cambiare 
la legge sulla 
ricostruzione 

CASTEL S. GIORGIO — Alle parole possono seguire I fatti. 
Alle dichiarazioni di impegno possono sostituirsi le decisioni, 
perfino gli atti amministrativi. Dopo il 23 novembre non si fa 
altro che dire che la ricostruzione deve essere pulita, sicura, 
democratica; e soprattutto, che deve tener conto delle indi­
cazioni e dei consigli che vengono dagli scienziati, per troppi 

anni ignorati o negletti. Eb­
bene: a Castel San Giorgio. 
comune dell'Agro nocerino 
sarnese, la strada della con­
cretezza è stata imboccata. 
I discorsi sono stati tradotti 
in delibere. L'altra sera, nel­
la sala della biblioteca comu­
nale, centinaia di persone 
hanno partecipato a questa 
« svolta ». Con loro tecnici e 
ricercatori venuti da diverse 
città d'Italia. 

Al centro dell'interesse una 
proposta ed un'idea precisa: 
un « cantiere pilota » con il 
quale incanalare la ricostru­
zione su giuste vie e formare 
tecnici e manodopera locale. 

Cos'è il « cantiere pilota »? 
I/o hanno spiegato, per pri­
mi. i sindaci dei due comuni 
che intendono dargli vita: i 
sindaci di Castel S. Giorgio 
(giunta PCI-PSI-PSDI) e di 
Vittorio Veneto (giunta PCI-
PSI-PRI), il comune gemella­
to con questo paese dell'Agro 
nocerino-sarnese. « E' un pun­
to di partenza per una rico­
struzione che sia seria — di­
ce Capuano, sindaco sociali­
sta di Castel S. Giorgio. Ma 
è già esso stesso ricostruzio­
ne se servirà, come noi dicia­
mo. a formare maestranze e 
tecnici, a sperimentare ed 
insegnare forme e modi di co­
struzione ». 

€ E', anzi deve essere, una 
cosa molto concreta — spie­
ga Pizzol. sindaco di Vittorio 
Veneto —. Certo, ha un gran­
de valore politico: segna il 
rilancio di una solidarietà tra 
Nord e Sud. Ma nella nostra 
idea dovrà essere luogo con­
creto di lavoro, sperimenta­
zione. addestramento». A que­
sto « cantiere pilota » potran­
no — ma sarebbe più giusto 
dire dovranno — fare capo 
tutte le ditte più o meno gran­
di che intendono mettere a 
disposizione uomini e mezzi 
per la ricostruzione. 

« Mi pare che fino ad ora 
non ci siamo — ha det­
to il professor Luongo dei 
CNR —. Si guardi alla legge 
varata dal governo: è una 
legge di ricostruzione, forse: 
ma certamente non è una mi­
sura di prevenzione ». 

Il vero punto di forza de! 
« cantiere pilota » potrebbe 
essere un altro: il pieno uti­
lizzo della manodopera loca­
le. doyK) un accurato addestra­
mento alle nuove tecniche 
dentro il e cantiere pilota ». 

AVELLINO — Il PCI svilup­
perà nelle prossime settima­
ne, nel Parlamento e nel 
paese, una grossa battaglia 
per giungere ad una modifi­
ca sostanziale della legge per 
la ricostruzione delle zone 
terremotate presentata dal 
governo, della quale non si 
può non dare un giudizio 
complessivamente negativo. 

E' questo l'impegno che il 
nostro partito ha riconfer­
mato nel convegno degli am­
ministratori comunisti della 
provincia di Avellino — con­
vegno tenutosi sabato scorso 
ad Atripalda con la parteci­
pazione del compagno Ge­
rardo Chiaromonte della Di­
rezione del PCI. Sono trop­
pe le lacune e le contraddi-N 

zioni del progetto governati­
vo — come è stato sottoli­
neato sìa dal compagno Chia­
romonte nelle sue conclusio­
ni che dal compagno Michele 
lannarone, nella sua ~ rela­
zione — perché non sia ne­
cessario riscriverlo in più 
punti. 

Innanzitutto per quel che 
riguarda l'emergenza. Il pro­
getto governativo non ne fa 
cenno, come se fosse ormai 
superata; anzi giunge per­
fino a prevedere l'abolizione 
del commissario straordi­
nario per le zone terremo­
tate. 

L'emergenza, invece, è nel­
la fase più acuta, come sta a 
testimoniare la condizione 
drammatica di decine e deci­
ne di migliaia di persone 
che, dopo la terribile espe­
rienza di questi mesi, anco­
ra non sanno se saranno co­
strette a trascorrere un al­
tro inverno nelle roulottes. 
Occorre, quindi, non solo pro­
rogare la nomina di Zam-
berìetti fino ai 31 dicembre 
dell'81, ma anche stanziare 
altri fondi 

La legge per la ricostru­
zione deve poter significare 
ricostruzione e sviluppo. Ciò 
è possibile se si specifica e 
si definisce meglio il ruolo 
di protagonisti che debbono 
avere i Comuni; il che si­
gnifica che le competenze 
governative in materia non 
debbono essere spezzettate 
t ra una serie di ministeri, 
ma affidate a un organico 
coordinamento politico che 
abbia un rapporto diretto i 
con gli enti locali. I 

Operai al lavoro nella costruzione di case prefabbricate per I terremotati 

Ieri è stato ascoltato l'ex ministro Valsecchi 

alsi danni di guerra: sparita 
la lettera di Giulio Andreotti 

Due fonogrammi sulla scomparsa del documento - Domani sarà interrogato 
il ministro Colombo, il cui segretario Crocetta è sul banco degli accusati 

fg. 

MILANO — Pare che sia dav­
vero scomparsa la letiera 
che Giulio Andreotti inviò il 
25 settembre 1972 al mini­
stro del Tesoro Giovanni Ma-
lagodi per sollecitargli in mo­
do dettagliato la pratica dei 
danni di guerra della Capro­
ni. Al processo per i falsi 
danni di guerra di alcune no­
te industrie, la notizia della 
scomparsa dell'importante 
documento è giunta per via 
ufficiale: il gabinetto della 
presidenza del Consiglio e 
quello del Tesoro hanno in­
viato un fonogramma dì iden­
tico tenore. 

Fra le due comunicazioni 
è parso però di cogliere una 
leggera differenza: il gabi­
netto del Tesoro ha fatto sa­
pere di non avere fra le pro­
prie carte il documento in 
questione: per lui il proble­
ma — e quindi anche la ri­
cerca della lettera — è chiu­
so e archiviato. La presiden­
za del Consiglio invece ha 

dato una risposta di tono di-
verso, più diplomatico: la let­
tera in questione, per il mo­
mento, non è s tata trovata, 
le ricerche continuano. 

I giudici della settima se­
zione penale hanno dato no­
tizia dei due fonogrammi: bi­
sognerà vedere quale decisio­
ne prenderanno. Con ogni 
probabilità una decisione ver­
rà presa dopo la giornata di 
domani quando sarà stato 
ascoltato, nella veste di teste, 
il ministro Emilio Colombo: 
dei « politici » è quello che 
si trova più intimamente col­
legato, sul piano morale e 
politico, allo scandalo dei fal­
si danni di guerra. Fu pro­
prio per iniziativa del suo en. 
tourage che venne elaborata 
e proposta la leggina del 1967, 
che rendeva pagabili anche le 
requisizioni e dava il via al 
meccanismo della truffa. 

Sul banco degli accusati 
• (corruzione) vi è il segreta-
1 rio particolare di Colombo 

j (Dario Crocetta) per impe­
riosi, reiterati e pressanti in­
terventi di raccomandazione 
(l'altro segretario particolare 
accusato di corruzione è quel­
lo di Andreotti, Gilberto Ber-
nabei). 

Ieri è stato ascoltato un 
altro ex ministro, il de Athos 
Valsecchi, che fu, tra il 1972 
e il 1973. ministro del Teso­
ro. Valsecchi ha raccontato 
che fu lui a intervenire per­
chè l'Intendente di finanza di 
Varese, Peliciano Amitrano. 
venisse promosso alla sede 
più importante di Torino. 
Amitrano è imputato nel pro­
cesso dei falsi danni di guer­
ra per avere ricevuto cin­
quanta milioni dal gruppo 
truffaldino capeggiato da 
Giancarlo Guasti e Pietro 
Pusaroli. 

Sulla tese delle risultanze 
processuali, Amitrano, oltre 
al compenso per la sua « col­
laborazione ». ricevette anche 
la promozione. Valsecchi ha 

spiegato che provvide a no­
minare Amitrano per via del 
suoi meriti. Ci fu qualche 
pressione? Valsecchi ha ri­
sposto, risentito, che non ce 
ne fu neppure una, 

E* stato poi sentito Antoni­
no Arena, uno studioso della 
aviazione a cui si rivolse nel 
1974 Amos Carletti, direttore 
generale dei danni di guerra. 
per smascherare la truffa Ca­
proni e Siai-Marchetti. Arena 
ha spiegato che le richieste 
di risarcimento delle due in­
dustrie non stavano assoluta­
mente in piedi: gli aerei per 
cui si lamentavano requisi­
zioni avvenute fra 11 1944 e 
il 1945 cessarono di essere 
prodotti nel 1940 e nel 1942! 

La Siai — ha spiegato Are­
na — effettivamente fabbricò 
300 aerei per 1 tedeschi: ma 
questi le vennero regolarmen­
te pagati dalla repubblica di 
Salò. 

ni. ni* 

Prosegue il dibattito dopo le recenti elezioni studentesche 

Università : cosa pensano i repubblicani 
Dopo l'intervento di David Maria Sassòli, responsa­

bile nazionale scuola e università del movimento giova­
nile de, sulle elezioni universitarie, pubblichiamo oggi 
l'artìcolo di Angelo Pappadà, responsabile degli studenti 
della federazione giovanile repubblicana. 

JI primo. e più consistente. 
turno elettorale per il rinno­
vo degli orgini di governo 
dell'università si è conclu­
so, ed è iniziata s:ihi1o la fa­
se della riflessione po'iti'-a, 
giacché è assai improbihi'.e 
che le successive elezioni 
(previste tra marzo e apri­
le). che pure si svolgeranno 
in atenei importanti, possa­
no mutare di molto il qua­
dro complessivo, quale si è 
delinealo in questi giorni. E 
questo quadro è, come tutti 
sappiamo, piuttosto desolan­
te: in termini soprattutto di 
partecipazhne al voto da 
parte degli studenti, a dima 
strazion? non tanto di un ri 
fiuto politico degli organi co­
sì coma sono oggi struttura­
ti, quanto di un profondo di­
sinteresse per l'idea stessa 
della partecipazione democra 
fica, parola d'ordine almeno 
di una parte della sinistra 
studentesca alla metà degli 
anni 70. 

Cosa è accaduto, da allo 
ra? Semplicemente, che gli 

anni sono parsati, e all'en­
tusiasmo iniziale (H discorso 
abbraccia scuola e universi­
tà insieme) alla prospettiva 
politica dell'autogoverno, del 
l'apertura delle t istituzioni ». 
del passaggio, cioè, da un 
ruolo puramente conflittuale 
ad uno decisionale, non ha 
fatto seguito l'approntamen 
to di una strumentazione a-
deguata. che sola poteva da­
re concreto seguito a quella 
prospettiva: cioè organismi 
che, tanto nella scuola che 
nell'università, dessero real­
mente agli sfurienti la pos­
sibilità (il € potere*) di de­
terminare i tempi, i modi, i 
contenuti del loro sempre 
più prolungato, e frustrante. 
« soggiorno > nel sistema sco­
lastico. \ é gli organi isfifu: 
ti dai provvedimenti urgenti 
del '73. né gli organi colle­
giali di Malfatti rispondeva­
no a questa esigenza, in un 
certo senso giustamente, dal 
punto di vista di chi li ideò 
con l'eterna logica gattopar-
degna del € bisogna che tut­

to cambi, perché tutto resti 
come prima ». 

Approntare progetti alter­
nativi e battersi perché ve­
nissero approvati è infatti 
compito della sinistra. Se ciò 
non è avvenuto, è per una 
questione di ranporti di for­
ze parlamentari, si dirà, ed 
è vero. Ma allora perché con­
tinuare a prestarsi al gioco 
del logoramento della « par­
tecipazione »? Perchè conti­
nuare ad assolvere ad un ri­
to ormai officiato per sem­
pre meno fedeli? Non c'è dav­
vero da stupirsi che, a furia 
di elezioni inutili, l'idea stes­
sa della partecipazione de­
mocratica si sia indebolita, 
pressocché estinta; popolare 
forse solo presso i redivivi 
liberali « refro », nostalgici 
dell'università € ancien regi­
me* (cioè per pochi) e pres­
so quegli irriducìbili nemici 
dell'istruzione pubblica (cioè 
ài Stato) che sono i cattòli­
ci popolari. Le sinistre a-
vrebbero dovuto assumere 
una posizione di astensione 
non solo quest'anno, ma pri­
ma, molto prima, quando 
c'era ancora un po' di cre­
dibilità da investire per nuo­
vi progetti politici. 

Oggi il capitale ce lo sia­
mo mangiato proprio tutto, e 
bisogna ricominciare dacca­
po. 1 compagni della TGCl, 
che hanno aperto questa ri­
flessione in tono autocritico 
(sia detto senza compiaci­
mento, non abbiamo nesstaia 
intenzione, noi che abbiamo 
scelto una posizione diversa, 
di tirar fuori il « re Io are 
ramo detto ») hanno posto 
l'accento sul cambiamento in­
tervenuto in questi anni nel­
l'atteggiamento degli studen­
ti nei confronti delle strut­
ture universitarie. Si avanza 
dunque, nuovamente, uno 
e strano studente » più < lai-
co*, più disincantato, meno 
ideologizzato e aperto a di­
verse esperienze? 

Attenzione, vorremmo dire. 
a non commettere lo stesso 
errore di analisi commesso a 
proposito del rifiuto del lavo­
ro fisso: in un sistema sco­
lastico strutturato in modo 
tale da legare le prospettive 
di avanzamento sociale al nu­
mero di diplomi conseguiti, 
la condizione di € studenti a 
tempo pieno » è ancora con­
siderata come e privilegia­
ta* e lo studente-lavoratore, 
quello vero, non quello che 

studia e conduce delle atti­
vità parallele dalle quali non 
ricava, però, l'auto-sostenta­
mento. o comunque colui che 
non ce la fa a proseguire gli 
studi fino alla laurea (sem­
bra che non ci siano alter­
native alla laurea, in questo 
paese) per gli alti costi, o 
per la mancanza di tempo è 
in una situazione non invi­
diata. non ricercata, oggi co­
me cinque o dieci anni fa. 
Se nei nostri atenei sembra 
tornata la figura dello stu­
dente efficiente e silenzioso, 
desideroso di ricavare il mas­
simo profitto possibile dal 
tempo che trascorre ali'uni-
rersifà, o che dedica comun­
que allo studio, è perché la 
lama « oggettiva » della cri­
si economica, e quella € sog­
gettiva » della disillusione 
verso qualsiasi ipotesi di 
cambiamento, l'hanno con­
vinto ad assumere la pro­
pria preparazione professio­
nale come arma di difesa in 
una società obieffifamenfe in 
declino. 

Non facciamo quindi della 
sociologia « cronachistica ». 
influenzata dai media e dai 
sondaggi d'opinione, ma con­
tinuiamo a fare politica, fuo­

ri e dentro l'università: fi 
compito delle organizzazioni 
giovanili non è quello di ade­
rire più o meno perfettamen­
te al € disegno », alla morfo­
logia della società civile, per 
organizzarne il consenso, ma 
quello di proporre soluzioni 
ai problemi della società ci­
vile, in riferimento a delle 
scelte di valore (che non de­
finiremmo più « ideologiche », 
ma ideal' certamente). E i 
problemi dell'università sono 
quelli di sempre: una strut­
tura slegata dal mercato del 
lavoro, rigida nel tipo di pre­
parazione offerto, inefficien­
te dal punto di vista della ri­
cerca, il cui aspetto di ritro­
vata normalità è dovuto alla 
chiusura della vertenza sul 
precariato, con l'immissione 
in ruolo di docenti e borsisti 
ormai entrati a tutti gli ef­
fetti nella categoria dei e ga­
rantiti*. 

E non è forse questa la 
e pax democrutiana ». consi­
stente nell'accoglimento del­
le richieste della categoria, 
o gruppo, o clientela, di vol­
ta in volta più forte? 

Angelo Pappadà 

Respinte dalPMLS le 
dimissioni di Cafiero 

ROMA — Il Comitato Cen­
trale del Movimento lavora­
tori per il socialismo (MLS) 
ha respinto le dimissioni dei 
segretario nazionale Luca 
Cafiero presentate al momen­
to dell'apertura della discus­
sione sul progetto di unifi­
cazione tra il MLS e il 
PdUP. Il Comitato centrale 
ha anzi approvato il docu­
mento che lo stesso Cafie­
ro aveva presentato « quale 
base valida per il processo 
di unificazione». 

Introducendo 1 lavori Ca­
fiero aveva annunciato le 
sue dimissioni che avrebbe­
ro dovuto essere l'« occasio­
ne per un chiarimento di 
fondo di cui la nostra orga­
nizzazione ha estremamente 
bisogno ». 

Il Comltlato centrale del 
MLS gli ha risposto respin­

gendo le dimissioni e solle­
citandolo a «ricostruire con 
il massimo impegno e urgen­
za le condizioni per una ra­
pida realizzazione dell'unifi­
cazione con il PdUP, nello 
spìrito degli accordi già in­
tercorsi fra le segreterie del­
le due organizzazioni ». 

Il Comitato centrale del 
MLS ha inoltre sottolineato 
la « necessità che si ristabi­
lisca immediatamente ed 
integralmente nel gruppi di­
rigenti e in tu t ta l'organizza­
zione il corretto stile di la­
voro sulla base dei principi 
e della pratica del centrali­
smo democratico e che que­
sto venga coerentemente e 
rigorosamente applicato per 
rafforzare la capacità dell' 
intera organizzazione ed ade-
guarla ai complessi compiti 
a cui la presente situazione 
sociale e politica la chiama». 

R e f e r e n d u m : 
rettifica del la 
Federazione 
di Vercel l i 

I l compagno Pier Mario 
Bazzacco, segretario della Fe­
derazione del PCI di Vercelli, 
ci Invia questa precisazione: 

Caro Reichlin, l'articolo ap­
parso su « l'Unità » di dome­
nica scorsa, sulla consultazio­
ne in corso nei Comitati fe­
derali sul referendum, a fir­
ma f.i., contiene una grave 
inesattezza nella parte con­
clusiva quando afferma che 
«qualche federazione, come 
quella di Vercelli, pensa che 
anche il PCI • debba ricor­

rere al referendum per pro­
blemi e materie che angu­
stiano le grandi masse». 

La posizione assunta dal 
Comitato federale di Vercelli 
è completamente distorta, in 
quanto 11 documento si rife­
risce alla possibilità, da par­
te del nostro partito, di farsi 
promotore in base all'articolo 
71 della Costituzione di pro­
poste di legge di iniziativa 
popolare, e non si parla di 
ricorrere all'articolo 75, che 
prevede l'istituto del referen­
dum. 

Come vedi, il significato po­
litico cambia. 

Grazie per la rettifica e 
fraterni saluti. Pier . Mario 
Bazzacco ». 

L'incontro con Pandolfi nella cittadina emiliana 

Gli abitanti di Caorso: 
«Queste le condizioni 
per usare la centrale» 

Revisione delle norme sulla sicurezza, prova genera­
le pubblica del piano di evacuazione, tra le richieste 

Dal nostro inviato 
PIACENZA — Dopo Monlalto di Castro, Caorso, il ministro dell'Industria Filippo Maria Pan­
dolfi, che sta compiendo il giro delle centrali nucleari e di quelle tradizionali più « scot­
tanti » (come quella di Porto Tolte), è arrivato Ieri sulle rive emiliane del Po, in questo 
piccolo paese ancora avvolto dalle ultime brume di fine inverno. Pandolfi non è stato accolto 
male dalla popolazione, ma con una certa indifferenza. Era stato invitato a presiedere una 
riunione comune del Consiglio provinciale di Piacenza e del Consiglio comunale di Caorso, 
aperta al pubblico, nella pa­
lestra delle nuove scuole me­
die del paese per discutere 
attorno ai problemi della si­
curezza della centrale nuclea­
re: questo nel pomeriggio, 
mentre al mattino si era in­
trattenuto in forma riservata 
con gli stessi amministratori 
e poi con i dipendenti nella 
centrale. 

Nessuno lo ha contestato in 
modo clamoroso: nell'atrio 
della palestra i radicali han­
no esposto j motivi della lo­
ro opposizione alle scelte nu­
cleari con quattro-cinque car­
telli appesi ai muri, mentre 
alcune ragazze distribuivano 
ai partecipanti un volantino 
firmato da quasi tutti i grup­
pi giovanili della sinistra, in 
cui si esprimeva il « no al­
l'avviamento di questa centra­
le in queste condizioni * di 
insicurezza e si invitavano 
* gli enti locali a continuare 
nella richiesta delle garanzie 
indispensabili ». 

Non è un giro turistico quel­
lo che sta compiendo Pandol­
fi e il perché l'ha detto su­
bito, ali inizio del suo discor­
so: «L'Italia ha bisogno di 
rendere immediatamente di­
sponibile l'energia che posso­
no produrre gli impianti elet­
trici già attuati >. Fra questi 
al primo posto c'è la centrale 
di Caorso, in questi giorni 
bloccata da un guasto alla 
turbina mentre stava termi­
nando il periodo di avviamen­
to alla massima potenza, ul­
tima delle prove per ottenere 
il permesso di funzionamento 
commerciale da parte del 
CNEN. 

«Bisogna arrivare in tempo 
a far funzionare Caorso per 
il prossimo inverno >. ha det­
to ancora Pandolfi. Ma sarà 
possibile? Quali ostacoli si do­
vranno ancora scavalcare? 

Prima del ministro hanno 
parlato il sindaco di Caorso. 
Luigi Pelò, il presidente del­
la Regione Emilia-Romagna, 
Turci, e l'assessore provincia­
le all'ambiente Luigi Filippi. 
Essi hanno riassunto le richie­
ste degli enti locali e delle 
popolazioni per accettare l'av­
vio a pieno regime della cen­
trale: revisione della norma­
tiva sulla sicurezza e del pia­
no di emergenza, una prova 
pubblica dello stesso piano, 
una soluzione contrattata con 
sindacati dei problemi della 
sicurezza interna alla centra­
le. Hanno anche ricordato che, 
con l'entrata in funzione di 
Caorso. la provincia di Pia­
cenza producendo da sola il 
12 per cento dell'energia elet­
trica nazionale, diventa il più 
grande polo energetico d'Ita­
lia: per questo ha bisogno di 
una particolare attenzione, nel 
rapporto energia-territorio, da 
parte del potere centrale. 

In quest'ottica, gli enti lo­
cali piacentini ed emiliani 
chiedono l'utilizzazione della 
centrale di Piacenza per il 
teleriscaldamento della città; 
l'uso agricolo del calore della 
«entrale eh" Castel San Giovan­
ni. uno studio di fattibilità per 
analogo uso del calore pro­
dotto a Caorso e. infine, la 
utilizzazione dello sbarramen­
to della centrale idrica sul 
Po di isola Serafini come cen­
tro di filtraggio e pulitura dei 
fiume. 

Pandolfi si è soffermato pun­
tualmente su tutte queste ri­
chieste. considerandole accet­
tabili. Ha chiesto quindici gior­
ni di tempo per predisporre 
una bozza che risponda ai pro­
blemi della sicurezza. 

Per le questioni coEegate 
al territorio e allo sfruttamen­
to integrato delle risorse ener­
getiche. Pandolfi non si è sbi­
lanciato sui tempi, pur riba­
dendo più volte il consenso 
personale alle richieste degli 
enti locali. Sui problemi co­
siddetti finanziari, cioè sui 
soldi da trovare e da spen­
dere. il ministro ha fatto una 
proposta, che ha definito nuo­
va, e che in un certo senso 
lo è. almeno in relazione a 
quelle caldeggiate da Andreat­
ta e dai democristiani locali 
(avevano chiesto di concedere 
l'energia gratis ai cittadini di 
Caorso come < indennizzo > 
per la centrale): ha propo­
sto. Pandolfi, di prevedere nel­
le leggi di finanziamento la 
destinazione di una certa per­
centuale dei costi di costru­
zione della centrale come 
e spese in conto capitale per 
k> sviluppo integrato e inten­
sivo del territorio» attorno al 
quale sorge la centrale. Fon­
do, naturalmente, da destina­
re alla gestione degli enti lo- ' 
cab*. 

Ino Iselli 
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